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PROMEMORIA E AGGIORNAMENTO FISCALE E CONTABILE 
DEL 15 MARZO 2021 
 
 

IL MEF ANNUNCIA LA PROROGA PER LA CONSERVAZIONE DELLE FATTURE ELETTRONICHE 2019 E PER LA TRASMISSIONE 
TELEMATICA E CONSEGNA DELLA CERTIFICAZIONE UNICA 
Con un comunicato stampa del 13 marzo 2021 il Ministero dell’Economia e delle Finanze ha preannunciato la proroga 
per la conservazione delle fatture elettroniche 2019 e per la trasmissione telematica e consegna della Certificazione 
Unica. 
In particolare il MEF ha comunicato che nel decreto ‘Sostegni’ attualmente in corso di redazione verrà prevista la 
proroga dei termini per la conservazione delle fatture elettroniche relative al 2019 e di quelli per la trasmissione 
telematica e la consegna della ‘Certificazione Unica’. 
La prima misura consentirà agli operatori di avere tre mesi in più per portare in conservazione le fatture 
elettroniche del 2019. La proroga in via di definizione tiene conto del fatto che l’adempimento in oggetto costituisce una 
novità nel panorama delle scadenze tributarie, in quanto l’obbligo di fatturazione elettronica nelle operazioni tra privati è 
stato introdotto a decorrere dalle operazioni effettuate il 1° gennaio 2019, per cui è la prima volta che occorre procedere 
alla conservazione sostitutiva delle fatture elettroniche emesse e ricevute nel periodo d’imposta. 
Vengono così accolte le richieste degli operatori del settore impegnati nella gestione dei numerosi adempimenti 
connessi alle misure straordinarie varate dal Governo per far fronte alla grave crisi economico-sociale causata dalla 
pandemia che si sono aggiunti alle scadenze ordinariamente previste dal nostro sistema tributario. 
In secondo luogo, verranno differiti al 31 marzo 2021 i termini di trasmissione telematica della “Certificazione unica” 
all’Agenzia Entrate e di consegna della stessa agli interessati. La medesima proroga al 31 marzo 2021 sarà prevista 
anche per l’invio da parte degli enti esterni (banche, assicurazioni, enti previdenziali, amministratori di condominio, 
università, asili nido, veterinari, ecc.) all’Amministrazione finanziaria dei dati utili per la predisposizione della 
dichiarazione precompilata. 
In virtù di questo slittamento, l’Agenzia Entrate metterà a disposizione dei cittadini la dichiarazione precompilata il 10 
maggio 2021, anziché il 30 aprile. 
Di seguito un prospetto riepilogativo, nel quale sono riportati i nuovi termini relativi alla ‘Certificazione Unica’ (con 
l’indicazione anche delle vecchie scadenze). 
Prospetto riepilogativo 

Adempimento Scadenze 2021 
(ante modifica) 

Scadenze 2021 
(post modifica) 

Comunicazioni enti esterni (banche, assicurazioni, enti previdenziali, 
amministratori di condominio, università, asili nido, ecc.)* 16 marzo 31 marzo 

Trasmissione telematica Certificazione Unica all’Agenzia 16 marzo 31 marzo 

Consegna Certificazione Unica ai percipienti 16 marzo 31 marzo 

Messa a disposizione della dichiarazione precompilata 30 aprile 10 maggio 

*Resta invariato il termine per l’invio dei dati delle spese sanitarie al Sistema Tessera Sanitaria (già scaduto l’8 febbraio 
2021) 
IL VERSAMENTO DEL SALDO IVA ANNUALE 
L’IVA dovuta in base alla dichiarazione annuale del periodo d’imposta 2020 deve essere versata entro martedì 16 marzo 
2021. 
È possibile rateizzare la somma dovuta in rate di pari importo di cui: 

• la prima deve essere versata entro il 16 marzo; 
• quelle successive devono essere versate entro il giorno 16 di ciascun mese di scadenza (16 aprile, 16 maggio, 

e così via) ed in ogni caso l’ultima rata non può essere versata oltre il 16 novembre. 
Sull’importo delle rate successive alla prima è dovuto l’interesse fisso di rateizzazione pari allo 0,33% mensile (pertanto 
la seconda rata deve essere aumentata dello 0,33%, la terza rata dell’0,66%, la quarta dell’0,99% e così via). 
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Il versamento può anche essere differito alla scadenza prevista per il versamento delle somme dovute in base al 
Modello Redditi, con la maggiorazione dello 0,40% a titolo d’interesse per ogni mese o frazione di mese successivo al 
16 marzo. 
Ne consegue che il versamento del saldo IVA 2020 potrà essere effettuato entro: 

• il 16 marzo 2021, senza maggiorazione; 
• il 30 giugno 2021 maggiorando la somma da versare degli interessi nella misura dello 0,40% per ogni mese o 

frazione di mese successivi al termine di pagamento del saldo dovuto con riferimento alla dichiarazione dei 
redditi; 

• il 20 agosto 2021 (il 31 luglio cade di sabato, il 2 agosto cade in sospensione dei termini di pagamento), 
maggiorando le somme da versare (al 1° luglio) dello 0,40%, a titolo di interesse corrispettivo. 

In tutti i casi il versamento va effettuato utilizzando il modello F24, esclusivamente in modalità telematica, con il codice 
tributo 6099 – IVA annuale saldo. 
 
LA COMPENSAZIONE ORIZZONTALE DEL CREDITO IVA 2020 
I contribuenti che hanno presentato la dichiarazione IVA 2021 o che la presenteranno entro il termine fissato per il 30 
aprile 2021 hanno la possibilità di procedere alla compensazione orizzontale dei crediti IVA eccedenti i 5.000 euro 
maturati nel corso del periodo d'imposta 20120, a partire dal decimo giorno successivo a quello di presentazione della 
dichiarazione. 
Il limite di 5.000 euro è aumentato a 50.000 euro annui per le start-up innovative, per il periodo di iscrizione nella 
sezione speciale del Registro delle imprese. 
Analogo incremento ai fini dell’esonero dall’obbligo del visto di conformità è previsto, in caso di utilizzo in 
compensazione del credito IVA relativo alla dichiarazione dell’anno 2020 per un importo non superiore a 50.000 euro, in 
presenza di un livello di affidabilità conseguente all’applicazione degli indici sintetici di affidabilità fiscale almeno pari a 8 
oppure a 8,5 (media semplice dei livelli di affidabilità 2018 e 2019). 
Ricordiamo che il limite complessivo di 700mila euro per le compensazioni orizzontali di crediti d'imposta opera per 
ciascun anno solare (e non per modello dichiarativo). 
Rappresenta quindi il limite massimo dei crediti di imposta e dei contributi compensabili ovvero rimborsabili ai soggetti 
intestatari di conto fiscale in un anno solare. 
Tale limite non è però applicabile quando specifiche disposizioni di legge lo prevedano: è il caso di molti crediti di 
imposta, normalmente di natura agevolativa (per esempio il credito d’imposta per investimenti in attività di ricerca e 
sviluppo ex articolo 3 del decreto-legge n. 145 del 2013. 
 
COVID-19: ISTRUZIONI DALL'INPS SULLA RIPRESA DEI VERSAMENTI DEI CONTRIBUTI PREVIDENZIALI E ASSISTENZIALI 
Con il Messaggio n. 896 del 2 marzo 2021 l'Inps ha fornito indicazioni in merito alla ripresa dei versamenti dei 
contributi previdenziali e assistenziali sospesi ai sensi dei Decreti Ristori (D.L. n. 137/2020), Ristori bis (D.L. n. 
149/2020) e Ristori quater (D.L. n. 157/2020). 
In particolare l'Istituto illustra le modalità con cui è possibile eseguire i versamenti contributivi sospesi, in unica 
soluzione, entro il termine del 16 marzo 2021 senza applicazione di sanzioni e interessi ed il versamento mediante 
rateizzazione, fino a un massimo di 4 rate mensili di pari importo, senza applicazione di sanzioni e interessi, con il 
pagamento della prima rata entro il 16 marzo 2021. 
 
BONUS PUBBLICITÀ 2021: ENTRO IL 31 MARZO L'INVIO DELLE ISTANZE 
L’art. 57-bis del DL 50/2017 ha introdotto un credito d’imposta per gli investimenti pubblicitari su stampa, radio e tv 
destinato alle imprese (di qualunque natura giuridica, dimensione o regime contabile adottato), ai lavoratori autonomi e 
agli enti non commerciali. 
Si applica alle spese per l’acquisto di spazi pubblicitari e inserzioni commerciali: 

• su quotidiani e periodici (anche on line) iscritti presso il competente Tribunale ovvero presso il Registro degli 
operatori di comunicazione e, in ogni caso, dotati della figura del direttore responsabile 

• sulle emittenti televisive e radiofoniche locali, analogiche o digitali iscritte presso il Registro degli operatori di 
comunicazione 

Per il 2021 il credito d'imposta spetta nella misura del 50% del complesso degli investimenti pubblicitari effettuati su 
giornali quotidiani e periodici, anche in formato digitale. 
Per gli investimenti effettuati sulle emittenti televisive e radiofoniche locali, invece, il credito d'imposta è pari al 75% del 
valore incrementale (ossia la differenza rispetto all’anno precedente) degli investimenti effettuati, purché l’incremento sia 
pari ad almeno l’1% rispetto a quelli effettuati nell’anno precedente. 
Per accedere all’agevolazione è necessario presentare telematicamente all’Agenzia Entrate, entro il 31 marzo 2021, 
una dichiarazione con la quale si indicano le spese effettuate e previste per il 2021. 
Un successivo provvedimento del Dipartimento per l’informazione e l’editoria che assegnerà a ciascun richiedente un 
credito d’imposta “provvisorio”. Sarà però un provvedimento solo informativo, che non dà diritto ad utilizzare il credito 
d’imposta ma solo un’idea di quanto potrebbe essere tenuto conto delle risorse disponibili. 
Tra il 1° gennaio ed il 31 gennaio 2022 dovrà essere infine presentata una dichiarazione finale con la quale si 
attesteranno le spese effettive del 2021, che non potranno essere superiori a quelle indicate nella dichiarazione 
presentata entro il 31 marzo 2021. Un revisore legale o un professionista abilitato alla trasmissione delle dichiarazioni 
inoltre dovrà attestare che le spese sono state sostenute, ai sensi dell’art. 109 del TUIR. 
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Soltanto successivamente al ricevimento di tutte le attestazioni di spesa effettiva, un provvedimento del Dipartimento 
per l’informazione e l’editoria definirà l’ammontare effettivamente riconosciuto del credito d’imposta, che sarà utilizzabile 
a decorrere dal quinto giorno lavorativo successivo alla pubblicazione del provvedimento. 
 
LA PROVA DELLE CESSIONI INTRACOMUNITARIE: ANCORA AMMESSA LA DICHIARAZIONE DEL CESSIONARIO 
Dal 1° gennaio 2020 è cambiata la disciplina delle prove documentali utili a dimostrare la non imponibilità ai fini IVA 
delle cessioni di beni destinati ad essere spediti o trasportati in uno Stato membro, per effetto delle modifiche recate dal 
Regolamento di esecuzione del 4 dicembre 2018, n. 2018/1912/UE al Regolamento di esecuzione (UE) n. 282/2011. 
Con la risposta n. 141 del 3/03/2021 l'Agenzia Entrate ha confermato la bontà della "dichiarazione del cessionario" 
quale prova dell'uscita dei beni dal territorio dello Stato. Rinnovando le pronunce di prassi precedenti, l'Agenzia Entrate 
nella risposta richiama espressamente la risoluzione n. 19/E del 2013, che aveva riconosciuto la validità, ai fini della 
prova delle cessioni intracomunitarie “franco fabbrica” (EXW), dell’utilizzo del CMR elettronico unitamente a un insieme 
di documenti dal quale si possono ricavare le medesime informazioni presenti nello stesso e le firme dei soggetti 
coinvolti (cedente, vettore, e cessionario). Tali documenti, per essere idonei a fornire la prova della cessione, devono 
essere “conservati congiuntamente alle fatture di vendita, alla documentazione bancaria attestante le somme riscosse in 
relazione alle predette cessioni, alla documentazione relativa agli impegni contrattuali assunti e agli elenchi Intrastat”. 
 
DAL 12 APRILE 2021 LE DOMANDE DI ACCESSO AL CREDITO D'IMPOSTA PER IL RAFFORZAMENTO PATRIMONIALE DELLE PMI 
Con il Provvedimento direttoriale 11 marzo 2021, n. 67800/2021 , l'Agenzia Entrate ha dettato le norme attuative per 
avvalersi dei crediti d'imposta di cui ai commi 4 e 8 dell’articolo 26 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, come modificato dall’articolo 1, comma 263, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178 
Le citate norme prevedono che per i conferimenti in denaro effettuati per l'aumento del capitale sociale di Spa, Sapa, 
Srl, società cooperative, che non operano nel settore bancario, finanziario o assicurativo e che abbiano sede legale in 
Italia, spetta un credito d'imposta pari al 20%. L'investimento massimo del conferimento in denaro sul quale calcolare il 
credito d'imposta non può eccedere i 2 milioni di euro. 
Per poter beneficiare del credito la società beneficiaria del conferimento deve essere in possesso di determinati requisiti 
, tra i quali (a titolo esemplificativo): 

• ricavi relativi al periodo di imposta 2019, superiori di regola a 5 milioni di euro; 
• riduzione dei ricavi a causa dell'emergenza Covid-19 nei mesi di marzo e aprile 2020 rispetto allo stesso 

periodo dell’anno precedente in misura non inferiore al 33%; 
• aver eseguito entro il 31 dicembre 2020 (purché successivamente all'entrata in vigore del medesimo D.L. n. 

34/2020 ) un aumento di capitale a pagamento e integralmente versato. 
Per la società beneficiaria del conferimento è previsto un credito d’imposta pari al 50% delle perdite eccedenti il 10% del 
patrimonio netto, al lordo delle perdite stesse, fino a concorrenza del 30% dell’aumento di capitale a pagamento, con 
integrale versamento dello stesso entro il 31 dicembre 2020. La predetta percentuale è aumentata dal 30 al 50% per gli 
aumenti di capitale deliberati ed eseguiti nel primo semestre del 2021. Il conferimento massimo su cui calcolare il credito 
d’imposta non può eccedere l’importo di 2 milioni di euro. 
Gli investitori che hanno effettuato conferimenti in società possono chiedere il relativo credito d’imposta del 20% 
inviando telematicamente, anche tramite intermediario, l’apposito modello tramite il software dell’Agenzia 
“CreditoRafforzamentoPatrimoniale” dal 12 aprile fino al 3 maggio 2021. 
Per gli aumenti di capitale, invece, l'istanza potrà essere trasmessa dal 1° giugno e fino a 2 novembre 2021. 
Il credito d'imposta può essere utilizzato nella dichiarazione dei redditi relativa al 2020 e in quelle successive, fino a 
conclusione dell’utilizzo, e anche in compensazione esterna tramite F24 a partire dal decimo giorno successivo a quello 
di presentazione della dichiarazione relativa al 2020. 
 
IL SUPERBONUS PER IMPIANTI FOTOVOLTAICI INSTALLATI "A TERRA" 
L'Agenzia Entrate con la Risposta n.171  ha fornito chiarimenti ad un contribuente che intende realizzare interventi di 
riqualificazione energetica su un edificio unifamiliare di sua proprietà, rientranti nell'ambito di applicazione del 
Superbonus 110% e che, nell'ambito di tali lavori, vorrebbe realizzare come intervento "trainato" un impianto fotovoltaico 
a servizio dell'abitazione, ma posizionato a terra su un "terreno comunque all'interno della proprietà 
dell'edificio" e non sul tetto dell'edificio oggetto degli interventi trainanti. 
Il contribuente chiede quindi se, in tale ipotesi, possa accedere alla misura agevolativa. 
Sulla base della normativa e dei chiarimenti contenuti nella circolare n. 30/2020 l'Agenzia ritiene che, nel rispetto dei 
requisiti e delle condizioni normativamente previste, l'Istante possa accedere al Superbonus in relazione alle spese per 
l'installazione di impianti solari fotovoltaici sul terreno di pertinenza dell'abitazione oggetto di interventi di riqualificazione 
energetica. 
 
INCENTIVI AGLI INVESTIMENTI IN STARTUP E PMI INNOVATIVE: MODALITÀ OPERATIVE PER L'ACCESSO ALLA PIATTAFORMA 

INFORMATICA 
Il MISE tramite apposita Circolare ha dato il via alla possibilità, per le persone fisiche che investono nel capitale di 
rischio di Startup e PMI innovative, di presentare la domanda per ottenere l'incentivo fiscale previsto dal Decreto 
Rilancio (D.L. 34/2020, art. 38, commi 7 e 8) e concesso ai sensi del Regolamento "de minimis" (Regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013). 
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L'agevolazione è pari al 50% dell'investimento effettuato che, nelle startup innovative è agevolabile fino ad un 
massimo di 100 mila euro per ciascun periodo di imposta e, nelle PMI innovative, fino ad un massimo di 300 mila euro 
(oltre tale limite, sulla parte eccedente l'investitore può detrarre il 30% in ciascun periodo d'imposta). 
La presentazione della domanda (1° marzo - 30 aprile 2021), la registrazione e la verifica dell'aiuto "de minimis" deve 
essere effettuata esclusivamente tramite la piattaforma informatica appositamente predisposta dal Ministero dello 
sviluppo Economico che, con la Circolare del 25 febbraio 2021, ne ha definito le modalità operative per l'accesso ed 
il funzionamento. 
L'istanza deve essere trasmessa al Ministero prima dell'effettuazione dell'investimento nell'impresa beneficiaria da 
parte del soggetto investitore. La start-up o PMI innovativa deve essere regolarmente iscritta nell'apposita sezione 
speciale del Registro imprese al momento dell'investimento; pertanto, ai fini dell'agevolazione, il possesso di tale 
requisito deve essere comprovato alla data di trasmissione dell'istanza. 
 
DOGANE: IN UNA CIRCOLARE IL CORRETTO TRATTAMENTO IVA PER LE IMPORTAZIONI BENI ANTI-COVID 
Con Circolare n. 9/2021 l'Agenzia delle dogane e dei Monopoli ha fornito alcuni chiarimenti circa il perimetro di 
applicazione delle disposizioni contenute nel Decreto "Rilancio" (art. 124, comma 1), che ha introdotto una disciplina IVA 
agevolata per l'acquisto di determinati beni ritenuti necessari per il contenimento e la gestione dell'emergenza 
epidemiologica da Covid- 19 e per la cui cessione è prevista l'applicazione dell'aliquota Iva al 5%. 
Il comma 2 del citato art. 124 ha disposto tuttavia che, per il contenimento dell'emergenza, le cessioni di beni di cui al 
comma 1, effettuate entro il 31 dicembre 2020, sarebbero state esenti dall'IVA. 
Nella Circolare l'ADM, ai fini di una corretta applicazione del trattamento IVA afferente ai beni in questione, precisa che: 

• sono soggette all'aliquota IVA del 5% le importazioni dei beni elencati nell'Allegato 1 alla Circolare, effettuate a 
decorrere dal 1° gennaio 2021. 

• Per le operazioni doganali aventi ad oggetto i suddetti beni è stato integrato in TARIC il Cadd Q102 "Riduzione 
aliquota IVA per le cessioni dei beni necessari per il contenimento e la gestione dell'emergenza epidemiologica 
da Covid-19 (Art.124 comma 1 del DL 19/05/2020, n. 34 convertito nella Legge n.77 del 17/07/2020, che ha 
introdotto il punto 1- ter.1, parte II-bis, Tabella A del DPR 633/72)"; 

• sono esenti dall'IVA le importazioni dei beni elencati nell'Allegato 2 alla Circolare, ai quali è stato associato a 
decorrere dal 1° gennaio 2021 il Cadd Q103 "Esenzione dall'Imposta sul valore aggiunto ai sensi dell'art. 1, 
commi 452 e 453 della Legge di Bilancio 30/12/2020, n. 178". 

Ai beni compresi nell'Allegato 2.1, invece, si applica l'esenzione dall'IVA per le operazioni di importazioni effettuate a 
decorrere dal 1° gennaio 2021 e fino al 31 dicembre 2022. Per quanto riguarda i beni elencati nell'Allegato 2.2, inseriti 
in TARIC a far data dal 1° gennaio 2021, l'esenzione dall'IVA si applica per le importazioni effettuate dal 20 dicembre 
2020 e fino al 31 dicembre 2022. 
 
CESSIONE DEL CREDITO NON ANCORA FATTURATO E FALLIMENTO DEL CREDITORE CEDENTE: MOMENTO IMPOSITIVO IVA 
Con la Risposta a interpello n 163 dell'8 marzo 2021 l'Agenzia Entrate ha chiarito il momento impositivo IVA per 
credito ceduto e non ancora fatturato. 
Nel caso oggetto di risposta, un Curatore fallimentare sottopone questo caso: 

• una società in fallimento è stata ammessa allo stato passivo di altra società, anch'essa in fallimento 
• l'ammissione è per un credito di 400.000 euro così ripartiti: 
•  

o un certo importo da incassare per la vendita di un terreno esclusa da IVA 
o la restante parte per fattura da emettere a S.A.L. stato avanzamento lavori per il contratto di appalto per 

realizzare un immobile di lusso e demolizione di uffici (fattura da emettere al momento del pagamento 
del corrispettivo) 

La società vorrebbe cedere il credito di 400.000 euro con corrispettivo esente da IVA ai sensi dell'art. 10 n 1) DPR 
633/72. 
Il Curatore riferisce anche che si prospetta un'estinzione anticipata del fallimento della società cedente rispetto al riparto 
e al fallimento della società ceduta e chiede pertanto chiarimenti in merito all'IVA sulle somme di credito cedute. 
L'Agenzia ricorda preliminarmente che: 

• l'articolo 6, comma 3, del Decreto IVA, stabilisce, in via generale, che «le prestazioni di servizi si 
considerano effettuate all'atto del pagamento del corrispettivo» 

• l'articolo 21, comma 4, del medesimo Decreto IVA prevede che «la fattura è emessa entro dodici giorni 
dall'effettuazione dell'operazione determinata ai sensi dell'articolo 6 (...)». 

e che la cessione del credito non muta il momento impositivo delle prestazioni. 
L'Agenzia precisa inoltre che ai sensi dell'art 1260 del codice civile, nella cessione del credito si determina la 
successione del nuovo creditore rispetto al precedente titolare, che viene da questo sostituito, mentre l'obbligazione 
resta inalterata in tutti gli altri suoi elementi. 
La Circolare n 1/E del 2013 aveva già chiarito che "la cessione del credito non realizza il presupposto per 
l'esigibilità dell'imposta. Conseguentemente, "l'incasso del prezzo di cessione del credito non è assimilabile al 
pagamento del corrispettivo delle operazioni originarie e il cedente dovrà corrispondere la relativa imposta 
solamente nel momento in cui il debitore ceduto pagherà effettivamente il corrispettivo al cessionario del 
credito".  
Nel caso in esame, considerato che la società ceduta è in fallimento, il pagamento del credito avverrà quando ci sarà il 
riparto dell'attivo patrimoniale della ceduta. Solo in quel momento: 
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• l'operazione potrà intendersi effettuata, con la conseguente nascita dell'obbligo di emissione della 
fattura da parte del cedente (prestatore di servizi) 

• sorgerà in capo al cedente l'obbligo del versamento dell'imposta 
La società debitrice dovrà quindi informare la società cedente del pagamento effettuato alla società cessionaria per far 
si che la cedente possa effettuare gli adempimenti suddetti. 
In relazione all'ipotesi che il fallimento della cedente possa estinguersi anticipatamente rispetto al riparto e alla chiusura 
del fallimento della ceduta (e quindi prima del momento impositivo della prestazione resa) l'Agenzia chiarisce che 
successivamente alla chiusura del fallimento e alla cancellazione della società dal registro delle imprese, possono 
comunque sorgere le necessità, per il curatore, di adempiere a obblighi fiscali che presuppongono l'esistenza del 
soggetto giuridico, capace di agire e munito di codice fiscale e di partita IVA al fine di poter operare. La cancellazione 
della società dal registro delle imprese determina l'estinzione del soggetto giuridico al quale, tuttavia, è 
necessario fare ancora riferimento ai fini fiscali.  
Come accade nella prassi, laddove il Tribunale decida, in via cautelativa, di non disporre la cancellazione della Società 
dal registro delle imprese, l'istante avrà la possibilità di assolvere gli obblighi fiscali secondo le regole ordinarie. Se 
invece il Tribunale dispone la cancellazione della Società, con conseguente chiusura della partita IVA, l'Agenzia ritiene 
che, a seguito del pagamento al cessionario delle somme dovute dalla ceduta, derivanti dal riparto fallimentare della 
stessa, il Curatore dovrà procedere all'apertura di una nuova partita IVA per la cedente, al fine di ottemperare a tutti gli 
obblighi del caso. 
 
ANTIRICICLAGGIO: SLITTA LA COMUNICAZIONE DEL TITOLARE EFFETTIVO AL REGISTRO DELLE IMPRESE 
L’articolo 21 del D.lgs. 231/2007 nel testo aggiornato dal D.lgs. 125/2019 pubblicato sulla G.U. 252 del 26 ottobre 2019 
prevede: 

• che le imprese dotate di personalità giuridica e le persone giuridiche private tenute all’iscrizione nel Registro 
delle Imprese, inclusi i Trust, comunichino a quest’ultimo le informazioni relative ai titolari effettivi in via 
telematica, in esenzione da imposta di bollo, da inserirsi in una apposita sezione del Registro delle Imprese; 

• che le informazioni contenute nella predetta sezione possono essere consultate gratuitamente da autorità 
preposte al sistema antiriciclaggio, nell’ambito di investigazioni e anche per il contrasto all’evasione fiscale, 
mentre possono essere consultate dietro pagamento di diritti di segreteria da parte di qualsiasi soggetto. 

Il comma 5 del sopra richiamato articolo 21 prevede che le modalità per la comunicazione dei dati relativi al titolare 
effettivo siano contenute in un decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze da emanarsi di concerto con il 
Ministero dello Sviluppo Economico. 
Il termine per effettuare la comunicazione era stato inizialmente fissato dalla bozza del decreto interministeriale (MEF – 
MiSE) al 15 marzo 2021. 
Dopo la fase di consultazione pubblica, finalizzata all’acquisizione di valutazioni, osservazioni e suggerimenti da parte 
dei soggetti interessati, la bozza del decreto interministeriale si trova però attualmente ancora all’esame del Consiglio di 
Stato e, se riceverà parere favorevole, dovrà successivamente essere sottoposto alla registrazione della Corte dei Conti 
prima di essere pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale. Successivamente il Ministero dello Sviluppo Economico dovrà 
approvare i tre decreti relativi alle specifiche tecniche, ai contenuti della consultazione e al diritto di segreteria dovuto in 
sede di comunicazione e in sede di interrogazione della sezione speciale. 
È quindi evidente che la scadenza del 15 marzo, inizialmente prevista, non potrà essere rispettata. Si rimane in attesa 
di un provvedimento di proroga (verosimilmente al 30 aprile). 
 
5 PER MILLE 2021, ENTRO IL 12 APRILE LE ISCRIZIONI ONLINE PER IL VOLONTARIATO E LE ASD 
Per il 2021, l’istanza di accreditamento al riparto del 5 per mille 2021 dovrà essere trasmessa entro il 12 aprile 2021 (il 
10 aprile previsto dal DPCM 23 luglio 2020 cade di sabato), utilizzando i servizi telematici dell’Agenzia Entrate, secondo 
le modalità di accesso indicate nell’apposita sezione “Come accedere ai servizi online dell’Agenzia delle Entrate” sul sito 
www.agenziaentrate.gov.it. 
Sono tenuti alla presentazione dell’istanza d’iscrizione soltanto gli enti di nuova istituzione o non presenti nell’elenco 
permanente, mentre non sono tenuti a ripetere la domanda gli enti presenti nell’elenco permanente degli enti del 
volontariato 2021, pubblicato sul sito dell’Agenzia delle entrate, e le associazioni sportive dilettantistiche presenti 
nell’elenco permanente 2021, pubblicato dal CONI sul proprio sito istituzionale. 
A partire da quest’anno, le associazioni sportive dilettantistiche (ASD) rivolgeranno la richiesta di accesso al contributo 
direttamente al CONI, che ha stipulato con l’Agenzia Entrate una convenzione per la gestione delle istanze di iscrizione. 
Di conseguenza per il 2021, a differenza degli anni precedenti, le associazioni sportive utilizzeranno modello e software 
distinti da quelli degli enti del volontariato. 
Gli elenchi degli iscritti saranno pubblicati per gli enti del volontariato dall’Agenzia delle entrate e per le associazioni 
sportive dilettantistiche dal CONI sui rispettivi siti istituzionali. In particolare, l’elenco provvisorio degli iscritti sarà 
pubblicato entro il 20 aprile, mentre le correzioni di eventuali errori rilevati nell’elenco potranno essere richieste non oltre 
il 30 aprile. L’elenco aggiornato dei soggetti iscritti, depurato degli errori segnalati, sarà infine pubblicato, entro il 10 
maggio. 
 
PRESENTAZIONE DEL MODELLO EAS 
Le quote e i contributi associativi nonché, per determinate attività, i corrispettivi percepiti dagli enti associativi privati, in 
possesso dei requisiti richiesti dalla normativa tributaria, non sono imponibili. Per usufruire di questa agevolazione è 
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però necessario che gli enti trasmettano in via telematica all'Agenzia Entrate i dati e le notizie rilevanti ai fini 
fiscali, mediante un apposito modello (EAS). 
Sono esonerati dalla comunicazione dei dati: 

• gli enti associativi dilettantistici iscritti nel registro del Coni che non svolgono attività commerciale 
• le associazioni pro-loco che hanno esercitato l'opzione per il regime agevolativo in quanto nel periodo d'imposta 

precedente hanno realizzato proventi inferiori a 250.000 euro (Legge n° 398/1991 – Regime speciale Iva e 
imposte dirette) 

• le organizzazioni di volontariato iscritte nei registri regionali che non svolgono attività commerciali diverse da 
quelle marginali individuate dal Dm 25 maggio 1995 (per esempio, attività di vendita di beni acquisiti da terzi a 
titolo gratuito, iniziative occasionali di solidarietà, attività di somministrazione di alimenti e bevande in occasioni 
di raduni, manifestazioni e simili) 

• i patronati che non svolgono al posto delle associazioni sindacali promotrici le loro proprie attività istituzionali. 
• le Onlus di cui al decreto legislativo n° 460 del 1997 
• gli enti destinatari di una specifica disciplina fiscale (per esempio, i fondi pensione) 

Possono presentare il modello Eas con modalità semplificate i seguenti enti: 
• le associazioni e società sportive dilettantistiche riconosciute dal Coni, diverse da quelle espressamente 

esonerate 
• le associazioni di promozione sociale iscritte nei registri di cui alla legge n° 383 del 2000 
• le organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui alla legge n° 266 del 1991, diverse da quelle esonerate 

per la presentazione del modello (le organizzazioni di volontariato che non sono Onlus di diritto) 
• le associazioni iscritte nel registro delle persone giuridiche tenuto dalle prefetture, dalle regioni o dalle province 

autonome ai sensi del Dpr 361/2000 
• le associazioni religiose riconosciute dal Ministero dell’interno come enti che svolgono in via preminente attività 

di religione e di culto, nonché le associazioni riconosciute dalle confessioni religiose con le quali lo Stato ha 
stipulato patti, accordi o intese 

• i movimenti e i partiti politici tenuti alla presentazione del rendiconto di esercizio per la partecipazione al piano di 
riparto dei rimborsi per le spese elettorali ai sensi della legge n° 2 del 1997 o che hanno comunque presentato 
proprie liste nelle ultime elezioni del Parlamento nazionale o del Parlamento europeo 

• le associazioni sindacali e di categoria rappresentate nel Cnel nonché le associazioni per le quali la funzione di 
tutela e rappresentanza degli interessi della categoria risulti da disposizioni normative o dalla partecipazione 
presso amministrazioni e organismi pubblici di livello nazionale o regionale, le loro articolazioni territoriali e/o 
funzionali gli enti bilaterali costituiti dalle anzidette associazioni gli istituti di patronato che svolgono, in luogo 
delle associazioni sindacali promotrici, le attività istituzionali proprie di queste ultime 

• l’Anci, comprese le articolazioni territoriali 
• le associazioni riconosciute aventi per scopo statutario lo svolgimento o la promozione della ricerca scientifica 

individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (per esempio, l’Associazione italiana per la 
ricerca sul cancro) 

• le associazioni combattentistiche e d’arma iscritte nell’albo tenuto dal Ministero della difesa 
• le federazioni sportive nazionale riconosciute dal Coni. 

Il modello EAS deve essere inviato, in via telematica, direttamente dal contribuente interessato tramite Fisconline o 
Entratel, oppure tramite intermediari abilitati a Entratel, entro 60 giorni dalla data di costituzione degli enti. Il modello 
deve essere, inoltre, nuovamente presentato quando cambiano i dati precedentemente comunicati; la scadenza, in 
questa ipotesi, è il 31 marzo dell’anno successivo a quello in cui si è verificata la variazione. 
In caso di perdita dei requisiti qualificanti, il modello va ripresentato entro 60 giorni, compilando la sezione “Perdita dei 
requisiti”. 
Il Dl n.16/2012 ha stabilito che non è precluso l’accesso ai regimi fiscali opzionali, subordinati all’obbligo di una 
comunicazione preventiva (o di un altro adempimento di natura formale) non eseguito tempestivamente, sempre che la 
violazione non sia stata constatata o non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altra attività amministrative di 
accertamento delle quali l’autore dell’inadempimento abbia avuto formale conoscenza, purché il contribuente: 

1. abbia i requisiti sostanziali richiesti dalle norme di riferimento alla data di scadenza ordinaria del termine; 
2. effettui la comunicazione (o effettui l’adempimento richiesto) entro il termine di presentazione della prima 

dichiarazione utile; 
3. versi contestualmente l’importo pari alla misura minima della sanzione (258 euro) esclusa la compensazione 

prevista. 

Siamo a disposizione per qualsiasi chiarimento in merito alle notizie riportate da questo Promemoria che, per il suo 
livello di sintesi, rappresenta un semplice memorandum esemplificativo e non esaustivo degli adempimenti obbligatori.  
Cordiali saluti. 
 


